Pietà di me, Signore, figlio di Davide!
Sabato della donna cananea
Siamo in territorio straniero. Una donna cananea grida a Gesù: “Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio”. Questa donna riconosce Gesù come il Signore, come il Figlio di Davide, come il suo Messia, il suo Liberatore. A Lui chiede pietà per sua figlia, molto tormentata da un demonio. È come se questa donna sapesse chi è il vero Messia. Lo sapesse dalle profezie di Isaia. Questa donna sa ciò che noi ogni giorno distruggiamo, rinneghiamo, sconfessiamo, ci vergogniamo di testimoniare.

Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre (Is 42,1-7). 

Noi nella nostra stoltezza e insipienza stiamo distruggendo il Messia del Signore. Facciamo questo  per vergogna, per viltà, per paura, per mancanza di coerenza in ciò che celebriamo e in ciò che leggiamo,  meditiamo, studiamo, per un qualche vile guadagno spirituale, per mille altre ragioni, ma lo stiamo facendo. Il rinnegamento di Pietro è cosa senza importanza dinanzi al nostro rinnegamento. Neanche il tradimento di Giuda vale qualcosa di fronte al nostro tradimento. Stiamo rinnegando Gesù Signore, la sua mediazione universale, il suo messianismo unico e insostituibile, la redenzione per opera della sua croce. Ci stiamo vergognando del Crocifisso in nome di chi? In nome di un Dio unico contraddittorio, dalle mille parole, mille libri, mille volontà, che odia la pace, ama la guerra, favorisce il terrore, incrementa le ingiustizie, permette ogni iniquità, consente ogni immoralità. Qual è la verità di questo Dio unico? Quale la sua santità? Quale la sua sacralità? Quae la sua moralità? Quale la sua dottrina? Quale il suo insegnamento? Quale la sua parola? Quale il futuro che egli promette? Quale il presente che egli costruisce? Quale l’uomo che esce dalle sue mani? 
Sono domande alle quali urge che i fautori di questo Dio unico diano una risposta chiara, esauriente, che non offenda però la nostra intelligenza, né si prenda gioco della nostra sapienza. Non dell’intelligenza e della sapienza dotta, teologizzata, bensì della sapienza semplice dell’uomo semplice, puro di cuore, povero in spirito, amante della verità. Quest’uomo non può essere ingannato. Non gli si può dire falsità su falsità e menzogne su menzogne. Dire la verità su Dio è un dovere di più alta giustizia, perché la conoscenza del vero Dio è il diritto di ogni uomo. Ad un uomo si può negare il pane, l’acqua, il vestito, lo si può anche crocifiggere. Mai però lo si deve privare della conoscenza del vero Dio. Il vero Dio gli darà pace, acqua, vestito, lo risusciterà, gli darà una vita nuova. Con il falso Dio, anche se abbiamo tutto, non possediamo niente. Ama l’uomo chi gli dona il vero Dio. Non lo ama chi gliene dona uno falso. 
Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.

Questa donna va dal vero Messia, dal suo vero Messia. Questi la sottopone ad una dura prova. La sua fede trionfa e la grazia è fatta. Se fosse andata da un falso messia, un falso salvatore, un falso figlio di Davide, mai avrebbe avuto esaudimento. Sua figlia sarebbe ancora molto tormentata, perché solo il vero Messa libera e solo Lui salva e redime. L’unico solo vero Dio è il Padre di nostro Signore Gesù Cristo. È Lui il nostro Dio e Lui agisce ed opera solo per mezzo di Cristo. Senza Cristo Lui non opera e non salva. Lui non si riconosce in un nessun altro che non sia Gesù Signore. O diciamo questa verità o inganniamo l’uomo e lo condanniamo alla disperazione perché lo lasciamo senza alcuna vera salvezza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il solo univo vero Salvatore.
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